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Résumé
Gli antichi stemmi delle grandi casate inglobavano braccia muscolose con in pugno un’arma. E 
poi corazzature, elmi, e torsi in ben munite armature, simboli tutti atti a stupire e intimidire. 
Le Potenze di oggi non usano più questi giochetti di poco conto e di facile superamento. Le Potenze 
di oggi vantano le loro virtù citando altre ineguagliabili espressioni della propria civiltà: le 
conquiste tecnologiche e i firmamenti raggiunti, le invasioni mediatiche e gli asservimenti 
ipno-psicotici: nuovi linguaggi della loro cultura d’aggressione.
E questo è ciò che in fondo le nuove Potenze cercano di conquistare, ciò di cui devono poi fare 
mostra per essere riconosciute eccellenti. Il saper fare è ormai la più preziosa delle possessioni, è 
ciò che insignisce e senza la quale nessun potere può assurgere alla vetta. L’arte è espressione di 
un eccelso saper fare e dunque è essa stessa segno di potenza. E poi, cos’era l’arte per le Signorie 
rinascimentali se non vanto di potenza? E come tutelarla? (gnc)

Araldica della forza
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A
Primi atti internazionali per la 
tutela dei beni culturali mobili

Riprendiamo da dove ci eravamo interrotti, con 
l’analisi degli strumenti normativi elaborati tra la 
fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento per 
tutelare i beni culturali mobili. 

Sia la Dichiarazione di Bruxelles – predispo-
sta nel 1874 dall’Institut de droit International, 
ma mai adottata in via definitiva – sia i Manuali 
di Oxford del 1880 e 1913 – dedicati, rispettiva-
mente, alle leggi di guerra terrestre e marittima 
– si caratterizzarono per una scarsa attenzione ri-
servata agli oggetti d’arte, limitandosi a prevedere 
la creazione di contenitori rifugio e a disposizioni 
di carattere prevalentemente generale.

Le Convenzioni de L’Aja del 1899 e del 
1907

Le successive Convenzioni de L’Aja del 1899 
e del 1907 recepirono, con lievi varianti, il mo-
dello elaborato dall’Institut de droit International 
nel 1874.

All’art. 23 lettera g) del Regolamento annes-
so alla quarta Convenzione de L’Aja del 18 ot-
tobre 1907 fu sancito, in particolare, il divieto di 
“distruggere o confiscare le proprietà nemiche, 
salvo il caso che le distruzioni e le confische sia-
no imperiosamente imposte dalle necessità della 
guerra”. 

All’art. 56 – unica norma espressamente ri-
volta ai beni culturali – si affermò, invece, che 
“i beni dei comuni, quelli degli istituti consacrati 
ai culti, alla beneficenza e all’istruzione, alle arti 
e alle scienze, anche se appartenenti allo Stato, 
saranno trattati come la proprietà privata”. 

Gli interventi normativi tra i due conflitti 
mondiali: dal rapporto della Società olan-

dese di archeologia al progetto di conven-
zione dell’associazione Lieux de Genève 

L’inadeguatezza degli strumenti normativi esa-
minati fece da spinta all’elaborazione di iniziati-
ve volte a rafforzare la tutela dei beni culturali.  

Soldati americani della 101st Airborne division
caricano un camion di opere 

rubate dal Generale Hermann Göring

Il rapporto redatto dalla Società olandese di 
archeologia nel 1918, in conformità alle propo-
ste precedenti, offrì una tutela di carattere indi-
retto, suggerendo la redazione di un inventario 
pubblico dei monumenti storici e dei cosiddetti 
contenitori, ossia edifici destinati ad accogliere le 
opere d’arte.

Dello stesso tenore si rivelarono le Regole de 
L’Aja, elaborate da una Commissione internazio-
nale di giuristi istituita con la Conferenza di Wa-
shington e riunitasi a L’Aja nel 1922 e nel 1923.

Il Patto Roerich, siglato a Washington il 15 
aprile 1935, si rivolse, come espresso dal pre-
ambolo, a “monumenti inamovibili di proprietà 
statale o privata, che costituiscono il patrimonio 
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della cultura dei popoli”. La tutela dei beni cul-
turali mobili può, di nuovo, desumersi indiretta-
mente dal dettato normativo. 

L’art. 1 sancì, infatti, neutralità e obbligo di 
rispetto in capo ai belligeranti e, più generica-
mente, agli Stati in tempo di pace, di musei e isti-
tuzioni artistiche – entrambi edifici che possono 
ragionevolmente rientrare nella summenzionata 
categoria di contenitori.

Cornici vuote dopo l’evacuazione del Louvre nel 1939, 
un tempo contenenti opere di Veronese
© Lynn Nicholas

La svolta verso un approccio più incisivo 
fu segnata dal progetto redatto l’anno seguente 
dall’Office International des Musées, dove si im-
pose a ciascun governo di organizzare la difesa 
di edifici storici e opere d’arte già in tempo di 
pace. 

Con riguardo ai beni culturali mobili, l’art. 4 si 
occupò poi di disciplinare il regime dei conteni-
tori. Il comma secondo, in particolare, stabilì che 
“the number of such refuges shall be limited; they 
may take the form either of buildings erected for 
the purpose or of existing historic buildings or 
groups of buildings”, mentre il comma seguente 
definì la collocazione di detti rifugi, aggiungen-
do una serie di obblighi quali “have already been 
notified in time of peace; not be used directly or 
indirectly for purposes of National defence; be 

open to International inspection during hostili-
ties”. 

Agli artt. 10 e 11 furono sancite la possibilità 
di trasferimento temporaneo delle opere d’arte 
all’estero in costanza di conflitto armato e l’isti-
tuzione di una apposita Commissione interna-
zionale di controllo. 

Lo scoppio del secondo conflitto mondiale 
impedì al progetto dell’Office International des 
Musées di acquisire carattere vincolante. Il testo, 
tuttavia, si rivelò uno dei principali spunti du-
rante la stesura della Convenzione de L’Aja del 
1954.

La Convenzione de L’Aja del 1954

La Convenzione de L’Aja venne siglata il 14 
maggio 1954 e costituisce il punto d’arrivo del-
le iniziative sin qui esaminate. 

L’art. 1 lettera a) fornisce una definizione di 
beni culturali mobili, intesi quali:

“(…) le opere d’arte, i manoscritti, i libri e 
altri oggetti di interesse artistico, storico o ar-
cheologico; nonché le collezioni scientifiche e le 
collezioni importanti di libri o di archivi o di ri-
produzione dei beni sopra definiti”.

La lettera b) estende, poi, la tutela ai conte-
nitori:

“edifici la cui destinazione principale ed effet-
tiva è di conservare o di esporre i beni cultura-
li mobili definiti al capoverso a), quali i musei, 
le grandi biblioteche, i depositi di archivi, come 
pure i rifugi destinati a ricoverare, in caso di con-
flitto armato, i beni culturali definiti al capoverso 
a)”.

Con riferimento al regime di tutela, l’attenzio-
ne si rivolge all’art. 4 comma terzo, ai sensi del 
quale le Parti contraenti si impegnano “a proibire, 
a prevenire e, occorrendo, a far cessare qualsi-
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Nike di Samotracia imbragata e rimossa dal Louvre di Parigi durante l’evacuazione del 1939 
© Monuments Men Foundation
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asi atto di furto, di saccheggio o di sottrazione 
di beni culturali sotto qualsiasi forma, nonché 
qualsiasi atto di vandalismo nei riguardi di detti 
beni”, nonché “ad astenersi dal requisire i beni 
culturali mobili situati nel territorio di un’altra 
Alta Parte Contraente”. Il comma successivo, 
inoltre, vieta ogni forma di rappresaglia contro 
gli oggetti in questione. 

Evidente è l’inadeguatezza della norma: la 
condotta imposta si esaurisce, infatti, nella mera 
adozione delle cautele richieste, non determi-
nando una responsabilità in capo allo Stato 
qualora si verifichino saccheggi o altre forme di 
appropriazioni illecite. Tale vuoto verrà colmato 
solo qualche tempo più tardi dalle disposizioni 
di dettaglio contenute nel Primo Protocollo alla 
Convenzione in esame. 

L’art. 5 disciplina, invece, la situazione di 
occupazione, prevedendo, in caso di necessità, 
interventi conservativi per mano dello Stato nel 
quale il bene culturale è sito o della Potenza oc-
cupante. 

Dubbie appaiono le interpretazioni attribuite 
alla previsione nel corso dei conflitti più recenti. 
La norma, infatti, è stata invocata dall’Iraq per 
giustificare le spoliazioni perpetrate ai danni 
di diverse istituzioni museali in occasione del-
la Prima guerra del Golfo, quando, dopo avere 
invaso il territorio del Kuwait, le truppe di Sad-
dam Hussein hanno condotto una sistematica 
operazione di saccheggio che ha visto trasferire 
a Baghdad dipinti, sculture, tappeti, manoscritti, 
arazzi, 8.000 monete e 13.000 libri. 

Al tempo dell’occupazione entrambi gli Stati 
erano parti contraenti sia della Convenzione de 
L’Aja del 1954, sia del Primo Protocollo della 
stessa. Su sollecitazione del Consiglio di Sicurez-
za delle Nazioni Unite, l’UNESCO è intervenuta 
il 2 marzo 1991 e, con la Risoluzione n. 686, ha 
ordinato all’Iraq “immediately begin to return all 
Kuwaiti property seized by Iraq, the return to be 
completed in the shortest possible period”.

Un carro armato americano all’interno del Museo di 
Baghdad dopo la caduta di Saddam Hussein

Il Primo Protocollo alla Convenzione de 
L’Aja del 1954

Il Primo Protocollo alla Convenzione de 
L’Aja del 1954 è lo strumento internazionale 
che per primo sancisce il divieto di trattenere, 
o farsi consegnare dal nemico sconfitto, beni 
culturali a titolo di riparazione. 

Il testo fu aperto alla ratifica il 14 maggio 1954, 
contestualmente alla Convenzione. Due furono le 
ragioni che imposero l’adozione di una norma-
zione separata: da un lato, un rapporto dell’Uni-
droit evidenziò eccessive e radicali divergenze tra 
le legislazioni degli Stati partecipanti in merito 
a punti essenziali; dall’altro, si registrò il forte 
ostruzionismo di taluni Stati. Il risultato è una di-
sciplina piuttosto scarna, lungi dall’aver acqui-
sito carattere di norma e – al contrario – più volte 
disattesa dalle stesse Parti contraenti. 

Lo strumento in esame pone obblighi sia in 
capo allo Stato occupante, tenuto a impedire che 
dal territorio siano esportati beni culturali, sia in 
capo alle altre Parti contraenti, tenute, al termi-
ne delle ostilità, a riconsegnare beni culturali ille-
gittimamente detenuti. Si vieta così la ritenzione 
di tali beni a titolo di riparazione. 

Riflesso delle difficoltà affrontate durante la 
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negoziazione del Protocollo restano i paragrafi 9 
e 12 della Parte III. Il primo permette agli Stati “al 
momento della firma, della ratificazione o dell’a-
desione, di dichiarare che non saranno vincolati 
dalle disposizioni della Parte I (concernente gli 
artt. 1-4) o da quelle della Parte II (concernente 
l’art. 5) del presente Protocollo”; il secondo ga-
rantisce, anche in qualsiasi momento ulteriore, la 
possibilità di “dichiarare mediante notificazione 
al Direttore generale dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e la 
cultura, che il presente Protocollo è applicabile 
all’insieme o ad uno qualsiasi dei territori di cui 
assicura le relazioni internazionali”.

Il Secondo Protocollo alla Convenzione de 
L’Aja del 1954 e il coordinamento con le di-
sposizioni del Primo

Il Secondo Protocollo è silente in materia di 
restituzioni. Le uniche disposizioni rilevanti ai 
fini della trattazione sono gli artt. 9 e 21. 

L’art 9 colma lo spazio scoperto tra l’impegno 
“a proibire, a prevenire e, occorrendo, a far ces-
sare qualsiasi atto di furto, di saccheggio o di sot-
trazione di beni culturali sotto qualsiasi forma, 
nonché qualsiasi atto di vandalismo nei riguardi 
di detti beni” – posto all’art. 4 comma terzo della 
Convenzione de L’Aja del 1954 – e quello – san-
cito all’art. 1 del Primo Protocollo – “a impedire 
che da un territorio occupato durante un conflitto 
armato siano esportati beni culturali”. 

Al comma primo, la norma impone allo Stato 
occupante del tutto o in parte il territorio di un 
altro di proibire e prevenire: “a) qualsiasi espor-
tazione, rimozione o trasferimento illecito di 
proprietà di beni culturali; b) qualsiasi scavo ar-
cheologico, tranne quando ciò viene strettamente 
richiesto per salvaguardare, registrare o conser-
vare i beni culturali; c) qualsiasi alterazione o 
modifica di uso dei beni culturali con lo scopo di 
celare o distruggere reperti culturali, storici o di 
valore scientifico”. Al comma secondo, invece, si 
invita a espletare scavi archeologici e alterazioni 

o cambi d’uso di beni culturali in stretta collabo-
razione con le competenti autorità del territorio 
occupato, salvo che le circostanze non lo permet-
tano. 

Il pregio riscontrabile – affievolito però dalla 
mancanza di profili sanzionatori – è, dunque, 
l’introduzione in capo alle Parti dell’obbligo 
di vietare trasferimenti di proprietà avvenuti 
dietro costrizione, in violazione del diritto na-
zionale del Paese occupato o di norme di dirit-
to internazionale. 

Una serie di rilievi possono ora essere mossi. 
Il primo concerne il difetto di definizione di ter-
ritorio occupato e Stato occupante, dal quale 
discendono dubbi in relazione al campo applica-
tivo delle norme di prevenzione e tutela. Non è, 
infatti, sufficiente l’art. 18 della Convenzione de 
L’Aja del 1954, ove si menzionano unicamente 
il “caso di guerra dichiarata o di ogni altro con-
flitto armato che sorga tra due o più Alte Parti 
Contraenti, anche se lo stato di guerra non sia ri-
conosciuto da una di esse”. La lacuna sorprende, 
in particolare, con riferimento al Secondo Proto-
collo: il capitolo introduttivo, infatti, pur essendo 
prodigo di definizioni non fornisce alcuna specifi-
cazione in merito. Resta, dunque, ferma la defini-
zione fornita all’art. 42 del Regolamento annesso 
alla quarta Convenzione de L’Aja del 18 ottobre 
1907, ai sensi del quale “un territorio è conside-
rato occupato quando si trovi posto di fatto sotto 
l’autorità dell’esercito nemico. L’occupazione 
non si estende che ai territori ove tale autorità è 
stabilita ed effettivamente esercitata”.

Il secondo rilievo concerne, invece, il Capito-
lo I paragrafo 2 e il Capitolo II paragrafo 5. Le 
norme, contenenti obblighi in tema di sequestro 
di beni provenienti da un territorio occupato e di 
restituzione alle competenti autorità del territo-
rio di provenienza, presentano scarsa incisività 
dal punto di vista applicativo. In primo luogo, 
le successive convenzioni internazionali in su-
biecta materia non si coordinano con esso (in 
particolar modo la Convenzione di Parigi del 14 
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novembre 1970, inerente le misure da adottare 
per interdire e impedire l’illecita importazione, 
esportazione e trasferimento di proprietà dei beni 
culturali). In secondo luogo, appare poco chiaro 
il riferimento alla natura delle misure da adot-

tare ai fini di impedire l’illecita circolazione 
degli oggetti d’arte. 

Il quadro normativo complessivo appare, dun-
que, complesso e scarsamente coordinato.

Dettaglio dello sfregio che registra il passaggio dei Lanzichenecchi 
nella Sala delle Prospettive a Villa Farnesina, Roma
© 2016 Tangient LLC
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B
Alcuni cenni alla tutela dei beni 
culturali immobili

Per completare l’analisi dei principali stru-
menti normativi posti a tutela dei beni culturali 
in costanza di conflitto armato, occorre ora riper-
correre brevemente le vicende concernenti i beni 
culturali immobili nei secoli passati.

Note sono le violenze perpetrate a loro danno 
fin dalle epoche più remote. 

Velleio Patercolo, nel descrivere la distruzio-
ne di Cartagine ad opera delle legioni romane 
nel 146 a.C. durante la terza guerra punica, 
sottolineò la brutalità dell’aggressione alla città, 
rasa al suolo e consacrata agli dei inferi. 

Lo stesso anno la medesima sorte toccò a 
Corinto per mano delle truppe guidate da Lu-
cio Mummio che, a seguito di tale vittoria, otten-
ne l’agnomen di Acaico.

Con la caduta dell’Impero romano d’oc-
cidente, orde barbariche seminarono ovun-
que panico e distruzioni. Belisario, generale di 
Giustiniano, inviò una missiva a Totila, re degli 
Ostrogoti, invitandolo a risparmiare Roma, con-
cepita come il prodotto dello sforzo degli uomini 
più illustri.

“Chi facesse oltraggio a tanta grandezza, si 
renderebbe reo di grave delitto verso tutti gli uo-
mini dei tempi futuri: infatti, egli priverebbe gli 
avi del monumento al loro valore, e ai posteri to-
glierebbe la possibilità di godere della vista delle 
opere eccelse degli antenati. (…) Ora, se tu trion-
fi, distruggendo Roma non perdi però una città 
altrui, bensì la tua propria, o illustrissimo uomo: 
conservandola invece, tu puoi reputarti arricchi-
to, a buon prezzo, del più splendido possedimento 
della terra”.

Durante il Medioevo, la prassi delle distruzio-
ni proseguì nella logica del bellum iustum, mentre 
in epoca rinascimentale trovò teorizzazione in 
Machiavelli, che affermò “non ci è modo sicuro 
a possederle, altro che la ruina. E chi diviene pa-
trone di una città consueta a viver libera, e non 
la disfaccia, aspetti di essere disfatto da quella”. 

È in questo contesto che nel 1527 ebbe luogo 
il sacco di Roma a opera delle armate di Carlo 
V. Nel corso di tale aggressione furono danneg-
giate la Stanza della Segnatura in Vaticano, de-
corata da Raffaello Sanzio tra il 1508 e il 1511, 
e la Sala delle Prospettive di Villa Farnesina. In 
quest’ultima si registrarono due sfregi a caratteri 
gotici: il graffito Babilonia sulla parete del cami-
no e la frase “Perché io scrittore non dovrei ride-
re: i Lanzichenecchi hanno fatto correre il Papa”.

L’abbandono della prassi di guerra totale, che 
caratterizzò i grandi conflitti di Cinquecento e Sei-
cento, si registrò soltanto nell’Ottocento, quando 
si assistette a una progressiva umanizzazione 
della violenza bellica attraverso la distinzione 
tra forze armate e popolazione civile. Ne seguì 
il distinguo tra beni siti in località difese, contro i 
quali era lecito l’esercizio della violenza bellica, 
e beni siti in località non difese, che dovevano 
essere risparmiati. 

Chiesa degli Scalzi a Venezia 
dopo il bombardamento aereo del 1915 
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Il primo conflitto mondiale segnò, tuttavia, il 
regresso di questo processo. I bombardamenti 
aerei e l’impiego di artiglierie a lunga gittata non 
permisero, infatti, di individuare con precisione i 
bersagli, determinando danni quali la distruzio-
ne della volta della chiesa degli Scalzi a Venezia 
(affrescata dal Tiepolo con La traslazione della 
Santa Casa di Loreto) nonché crolli parziali della 
chiesa di Sant’Apollinare Nuovo a Ravenna. 

Interno della chiesa di Sant’Apollinare Nuovo
a Ravenna, bombardata nel 1916

Fu solo con la Convenzione de L’Aja del 1954 
che si poté parlare di una vera e propria svolta 
nella protezione dei beni culturali immobili. 
Il testo prevede, come evidenziato nei paragrafi 
precedenti, un duplice regime di protezione: ge-
nerale e speciale. Quest’ultima, in particolare, è 
accordata a un numero limitato di “rifugi destina-

ti a proteggere dei beni culturali mobili in caso 
di conflitto armato, centri monumentali ed altri 
beni culturali immobili di altissima importanza”, 
alla duplice condizione che “si trovino a distan-
za adeguata da qualsiasi centro industriale o da 
ogni obiettivo militare importante, costituente un 
punto vulnerabile, come ad esempio, un aerodro-
mo, una stazione di radiodiffusione, un porto o 
una stazione ferroviaria di una certa importanza 
o una grande via di comunicazione” e “che essi 
non siano usati a fini militari”. Con l’espressione 
uso a fini militari si intende l’impiego di un cen-
tro monumentale per il movimento di personale 
o di materiale bellico, nonché per lo svolgimento 
al suo interno di attività in rapporto diretto con le 
operazioni militari, l’acquartieramento del perso-
nale militare o la produzione di materiale bellico. 

Con riferimento alla protezione speciale oc-
corre in particolare evidenziare come, differen-
temente da quanto accade per i beni sottoposti 
a protezione generale, l’apposizione di un con-
trassegno sia, ai sensi dell’art. 10, obbligatoria. 
Da tale regime discende il diritto all’immunità, 
intesa come la piena astensione, da parte de-
gli Stati avversari, da ogni atto di ostilità verso 
tali beni. 

In concreto, tuttavia, l’istituto non ha otte-
nuto il successo sperato. L’ultima attivazione 
del procedimento risale al 1978 e, ad oggi, i soli 
beni iscritti nel Registro internazionale dei beni 
culturali sotto protezione speciale sono la Città 
del Vaticano, in quanto centro monumentale, un 
rifugio in Germania e tre nei Paesi Bassi. Le ra-
gioni del fallimento sono molteplici. Innanzitutto 
l’eccessiva burocraticità del procedimento di 
iscrizione, tanto più evidente se confrontata con 
il più agile iter relativo alla Lista del patrimonio 
mondiale, istituita dalla Convenzione UNESCO 
del 1972 e valevole in tempo di pace. Discusso 
è, poi, il criterio della distanza da luoghi su-
scettibili di essere utilizzati per lo svolgimento 
di attività militari, in quanto espressione di una 
concezione bellica fortemente arretrata. Infine, 
desta perplessità la tipologia di beni tutelabili 
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ai sensi dell’art. 8, poiché una interpretazione let-
terale del dettato normativo porterebbe a esclu-
dere, ad esempio, un museo che non sia ospitato 
in un edificio qualificato come bene immobile di 
altissima importanza o collocato all’interno di un 
centro monumentale.

Una critica al sistema di protezione nel suo 
complesso

Accanto ai rilievi mossi al modello di protezio-
ne speciale, una critica più radicale può esse-
re rivolta al regime di doppia tutela assicurato 
dalla Convenzione. 

In proposito, la dottrina ha evidenziato come 
la protezione garantita dall’iscrizione nel Regi-
stro internazionale dei beni culturali sotto prote-
zione speciale non appaia giustificata rispetto alla 
protezione generale, dalla quale si discosterebbe 
unicamente per aspetti minori. Tra questi, ai sensi 
del solo regime di protezione speciale, si ricorda 
l’operatività già in tempo di pace del divieto di 
impiego dei beni culturali per scopi militari e 
l’impossibilità di farne oggetto di atti di ostili-
tà. Tali limiti sorgono, infatti, a partire dalla data 
di iscrizione nell’apposito registro. 

L’art. 9, rubricato Immunità dei beni culturali 
sotto protezione, nel porre a carico dei bellige-
ranti l’obbligo di astenersi da ogni atto di ostilità, 
non sarebbe, infatti, che una specificazione del 
veto posto all’art. 4 con riferimento ai beni cultu-
rali in genere. Nel medesimo rapporto si inserisce 
il prescritto vincolo di non utilizzazione per fini 
militari (art. 9) rispetto al divieto di impiego per 
scopi che potrebbero esporli a distruzione o a de-
terioramento in caso di conflitto armato (art. 4).

Condivisibile è, quindi, la tesi – sostenuta da 
autorevole dottrina – secondo la quale “la distin-
zione non si traduce, come ci si potrebbe aspetta-
re, in una maggior protezione dei beni in oggetto 
di protezione speciale, bensì, paradossalmente, 
in una minore protezione dei beni culturali in ge-
nere, se, da un lato, i beni oggetto di protezione 

speciale sono pochissimi si tende poi, dall’altro, 
a dimenticare che lo stesso trattamento almeno 
nella sua essenza, va accordato ai beni culturali 
in genere”.

C
La tutela del patrimonio 		
culturale immateriale

Abbiamo fin qui esaminato gli strumenti co-
niati per la tutela di un’arte tangibile, ma che ac-
cade se in pericolo si trova un’arte immateriale? 

Il testo normativo di riferimento è la Conven-
zione internazionale per la salvaguardia del 
patrimonio culturale immateriale, approva-
ta dalla Conferenza generale dell’UNESCO nel 
2003 ed entrata in vigore il 20 aprile 2006. 

Con “patrimonio culturale immateriale” si al-
lude a prassi, rappresentazioni, espressioni, co-
noscenze e know-how, come pure a strumenti, 
oggetti, manufatti e spazi culturali associati 
agli stessi. L’art. 2, in particolar modo, eviden-
zia come tale bene, trasmesso di generazione in 
generazione, sia “costantemente ricreato dalle 
comunità e dai gruppi in risposta al loro ambien-
te, alla loro interazione con la natura e alla loro 
storia”, attribuendo loro “un senso d’identità e di 
continuità e promuovendo in tal modo il rispetto 
per la diversità culturale e la creatività umana”. 

Il riconoscimento della predetta categoria ha 
permesso una sorta di estensione geografica del-
la tutela, non più limitata a una concezione “mo-
numentale” e occidentale di patrimonio culturale, 
ma tesa ad abbracciare quei “patrimoni diversi” 
che connotano in particolar modo il sud del mon-
do. Cinque sono le categorie attraverso le quali 
si manifesta la definizione di patrimonio cultu-
rale immateriale. 
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La prima concerne “tradizioni ed espressioni 
orali, incluso il linguaggio, intese come veicolo 
del patrimonio culturale intangibile”. Vi rien-
trano, quindi, proverbi, leggende, miti, canti e 
preghiere, espressioni vive ma fragili, sottoposte 
a continue variazioni a causa della propria tra-
smissione orale. 

La seconda riguarda le “arti dello spettacolo”: 
danza, teatro, pantomima e poesia cantata. In 
proposito, emblematici sono il teatro delle mario-
nette siciliane Opera dei pupi e balli tradizionali 
quali flamenco, tarantella napoletana e pizzica. 

della comunità nel rispetto dei secolari sistemi 
di insegnamento e apprendimento. Si pensi alle 
tecniche di tessitura dei tappeti a Fars e Kashan, 
nonché alla lavorazione dei vetri di Murano o dei 
merletti di Burano. 

Marionette del teatro Opera dei pupi di Palermo

La terza comprende “consuetudini sociali, riti 
e feste”, ossia manifestazioni tangibili della me-
moria collettiva e del sentire di una specifica 
comunità, che spaziano da processioni legate a 
ricorrenze religiose sino alla fiera del tartufo di 
Alba. 

La quarta è dedicata all’“artigianato tradizio-
nale”, la cui salvaguardia è finalizzata al rafforza-
mento della trasmissione del sapere all’interno 

Lavorazione del vetro, Murano

La quinta, infine, racchiude “conoscenze e 
pratiche concernenti la natura e l’universo”, un 
sapere connesso, cioè, alla conoscenza di flora e 
fauna locali, medicine tradizionali (l’agopuntu-
ra cinese), rituali, credenze e riti (solstizio d’e-
state e notte di San Giovanni).

È questa, dunque – e forse ancor più – l’arte 
del saper fare e del saper creare, una bellez-
za fragile e mutevole, continuamente sottoposta 
all’evolversi dell’ambiente circostante. Un’arte 
che, proprio per queste ragioni, occorre salva-
guardare mediante l’adozione di misure di 
identificazione, documentazione, ricerca, pro-
tezione e valorizzazione della diversità, la cui 
tutela non può limitarsi alla copertura offerta da 
un trattato internazionale, ma deve prima di tutto 
affermarsi a livello nazionale e locale.
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Negri-Clementi Studio Legale Associato
Negri-Clementi Studio Legale Associato è uno “studio-boutique” che conta circa 30 professionisti e sedi a Milano, Praga, Verona e Vicenza.

Lo Studio nasce all’inizio del 2011 per impulso dell’Avv. Gianfranco Negri-Clementi, consulente e legale di fiducia di importanti gruppi 
bancari, assicurativi e industriali italiani e multinazionali, il quale, dopo aver creato nel corso di cinque decenni altre realtà di primo piano 
nel panorama non solo italiano degli studi professionali, ha deciso di intraprendere una nuova sfida per fondare una boutique di consulenza 
legale. Con Gianfranco Negri-Clementi, hanno scelto di aderire a questa sfida gli altri tre soci fondatori: Annapaola Negri-Clementi, Enrico 
Del Sasso e Gabriele Consiglio, professionisti provenienti da alcuni dei più importanti studi legali nazionali e internazionali e con consolidate 
esperienze nel settore del diritto civile e commerciale, sia nell’attività difensiva giudiziale sia nella consulenza stragiudiziale, con particolare 
riferimento alle operazioni straordinarie e alle ristrutturazioni aziendali.

Lo Studio offre un servizio integrato di assistenza e consulenza nell’ambito del diritto d’impresa: contenzioso e arbitrati; corporate 
governance; diritto amministrativo; diritto bancario, assicurativo e finanziario; diritto commerciale e societario; diritto immobiliare; diritto del 
lavoro; diritto dei mercati finanziari; diritto del mercato elettrico; diritto penale d’impresa; M&A e private equity; passaggi generazionali; PMI; 
proprietà intellettuale; ristrutturazioni e procedure concorsuali; sicurezza e ambiente. Nelle altre aree di attività e negli altri Paesi lo Studio si 
avvale – secondo formule di collaborazione che garantiscono la massima qualità, tempestività e flessibilità di intervento – del contributo di 
professionisti e strutture terze che condividono valori e approccio al lavoro.

Nel 2012 l’Avvocato Gianfranco Negri-Clementi ha fondato il dipartimento di diritto dell’arte all’interno dello Studio e, dato il successo 
riscosso dalla materia, due anni più tardi ha costituito una società ad hoc che si occupa esclusivamente del mondo dell’arte a 360 gradi.

N-C Art Advisory
N-C Art Advisory fornisce servizi di consulenza e di assistenza specialistica nel settore dell’arte affiancando la clientela (banche, 
assicurazioni, società, associazioni, fondazioni, enti culturali e privati cittadini) a orientarsi nei mercati dell’arte antica, moderna e 
contemporanea, offrendo soluzioni indipendenti, riservate e mirate per la creazione, la gestione, la valorizzazione, la protezione e il 
mantenimento del patrimonio artistico.

N-C Art Advisory collabora con un network di partner che si distinguono per talento ed esperienza nel campo dell’arte e che assicurano un 
servizio altamente qualificato, che si articola in differenti funzioni: dalla consulenza nella fase di creazione di una collezione d’arte (che 
comprende sia l’acquisto sia la vendita), alla consulenza per le strategie di gestione e di valorizzazione personalizzate (come nel caso di 
prestiti o noleggi museali, mostre ed esposizioni o pubblicazioni d’arte), dalla protezione dei patrimoni artistici, alla consulenza 
tecnico-logistica e assicurativa (come trasporto, custodia e restauro), con riguardo a singole opere d’arte o a intere collezioni. 

N-C Art Advisory fornisce inoltre servizi di creazione, gestione e valorizzazione di collezioni corporate di opere d’arte di proprietà di 
persone fisiche e giuridiche, oltre che servizi di consulenza legati a piani di risanamento aziendale e ristrutturazione del debito tramite 
patrimoni artistici corporate ed è in grado di fornire soluzioni ad hoc nell’ambito dei servizi di noleggio di opere d’arte.

N-C Art Advisory orienta il cliente in un sofisticato percorso di educazione all’arte attraverso la creazione e la realizzazione di format di 
eventi e programmi di formazione in campo artistico e culturale, l’organizzazione di visite guidate a mostre e fiere internazionali di 
settore, nonché a eventi esclusivi quali vernissage presso gallerie e studi d’artista, la programmazione di corsi di formazione, giornate di 
studi, incontri e seminari nelle discipline artistiche, economiche e giuridiche in collaborazione con primarie università, case d’asta, riviste di 
settore e fondazioni culturali.

In collaborazione con Negri-Clementi Studio Legale Associato, N-C Art Advisory garantisce alla propria clientela servizi di assistenza e 
di consulenza legale nell’acquisto o nella vendita di opere d’arte, in materia di successioni e donazioni, di sponsorizzazioni culturali e art 
bonus, di contratti di assicurazione, di deposito, di prestito, di noleggio, di costituzione di fondazioni, di trust e di fondi di opere d’arte, di 
dichiarazioni di interesse culturale delle opere d’arte e per tutto quel che concerne le pratiche per l’uscita definitiva di beni culturali o delle 
opere d’arte contemporanea dall’Italia verso altri Paesi europei o extra-europei, fornendo la relativa assistenza nell’iter procedurale davanti 
alle competenti Soprintendenze e al Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo.

Se volete avere maggiori delucidazioni sulla nostra attività chiedeteci la brochure “Negri-Clementi Studio Legale Associato” e/o la brochure 
“N-C Art Advisory” e vi sarà mandata.

La newsletter ART&LAW ha scopi unicamente informativi e non costituisce parere legale. Se desiderate ricevere via e-mail la nostra 
newsletter o maggiori informazioni contattateci al seguente indirizzo: eventi@negri-clementi.it. 
© 2012 - 2016 Negri-Clementi Studio Legale Associato.Tutti i diritti riservati.
© 2016 Gli autori per i loro testi.


